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Da ieri nei cinema «Johnny Stecchino» 
L'altra sera il comico toscano è andato 
nella sua Firenze per presentarlo: gran folla 
e un imponente servizio d'ordine... 

•v 

tra i carabinieri 

SPOT 

Accoglienza trionfale per Johnny Stecchino nella Fi­
renze di Roberto Benigni. Il diavolaccio di Vergaio, 
circondato da un imponente servizio d'ordine, brac­
cato dai fotografi e atteso al varco dai fan, è stato ri­
cevuto come una star hollywoodiana alla cerimonia 
degli Oscar. E la denuncia per turpiloquio? «Mam­
ma, non ti preoccupare, in carcere non ci vado, 
quelle sono le parole che s'usa in casa noi». 

"4 
OOMITILLA MARCHI 

WM FIRENZE. Roberto Benigni 
sembra un pinocchìetto con­
dotto in galera da giganteschi 
carabinieri. «Ma no!» urla rivol­
to a sua mamma Isolino «in pri­
gione non mi ci mandano. E 
poi che ne sapevo io che mi 
denunciavano per quelle paro­
le che noi si dicono sempre in 
casa, eh?». 

Il diavolaccio di Vergaio si 
sta prendendo la sua rivincita 
dopo le denunce di tal cancel­
liere Augusto Di Vaia, della 
prefettura di Civitavecchia, a 
cui e andata di traverso la ce­
na, sabato scorso, ad ammira­
re le prodezze del comico to­
scano alla trasmissione nazio­
nalpopolare (ma sempre me­
no popolare) Fantastico. «E 
poi quel signore di Civitavec­
chia - continua - l'ho denun­
ciato io, e se lui mi denuncia, 
io lo ridenuncio, e se mi de­
nuncia di nuovo io lo denun­
cio ancora peggio» e cosi va 
avanti all'infinito un Benigni 
che fa il verso al suo Johnny 
Stecchino, ma, dei due prota­
gonisti del film, non al «fesso», 
bensì a quello che dice cosi 
bene minghiaaa e , sembra 

Torino 
Il cinema 
giovane 
in festival 

" 

I TORINO. Anche quest'an­
no una valanga di film alla 9" 

! edizione del Festival interna­
zionale Cinema Giovani 

• (8-16 novembre). In cartello­
ne oltre 260 titoli distribuiti in 
sette sezioni. La manifestazio­
ne è stata presentata dal presi­
edente del festival Gianni Ron-
dolino e dal direttore Alberto 
Barbera. Questa edizione - ha 
detto Barbera - «si annuncia 
ancora più ricca del consueto, 
per l'interesse delle singole 
opere presentate». 
s Tanti i film, numerose an­
che le giurie. Se ne contano 
ben cinque: le due intemazio-

ali. per I lungometraggi (14 
112 paesi) ed i cortometrag-

I (16da 11 paesi) incaricar­
li; quelle per Io Spazio Italia 

J32 tra film e video), per lo 
azio Torino (90 film e vi-

in rappresentanza della 
liquazione movimentata del 
dnema torinese e piemonle-
* ) ; e una per la miglior scc-

giatura originale (sono in 
alio 5 milioni per la realizza­
tane del film). Vi sono inol-
i il Premio del pubblico, inti­

mato ad Achille Valdata, do­
no dei critici cinematografi-

_ 1 italiani, e quello della Cicae 
tConfederatton Internationale 

Cinemas d'Arl-et-d'Essai 
ìiopeens). 

• Altra novità di quest 'anno 
ferie tra i lungometraggio in 

ncorso vi è anche un film, 
neno in parte, italiano. Si 

atta di On My Own, del venti-
enne Antonio Tibaldi, co-

dotto con Canada e Au-
alia; tra gli altri paesi «in 

pneorso», Portogallo, Tai-
, Lituania e, nei cortame-

_gi, Belgio, India, Polonia e 
Istria. Le altre sezioni del (e-
al sono: le •Proposte», con 

ere di giovani autori italia-
come Emanuela Piovano 
. L'aria in testa, Daniele Se-

! con Tempo di riposo. Ma-
ena Moretti con Ragazzi di 
riera-, gli «Eventi», dedicati 

[sempre più emergente ci-
i m a di Hong Kong, con una 

Cina di film realizzati dal 
B5 ad oggi. Di particolare 

Iteresse e consistenza, inol-
e, l'ampia retrospettiva ( ben 
} titoli) dedicata al Nuovo 
Inema inglese !95(>-1968, 
(titolata «^ree Cinema e din-
imi». I \NF. 

uscito dal Padrino in versione 
Landò Buzzanca. E se lo ripor­
tano via i carabinieri, ma non 
per rinchiuderlo in galera, 
bensì per proteggerlo dalla 
calca osannante, dalla folla tu­
multuosa che lo aspettava da 
ore davanti al cinema Astra di 
Firenze, dove il nostro pinoc­
chìetto 6 arrivato a presentare 
il suo Johnny Stecchino Ida ieri 
nelle sale di Firenze e Milano e 
dalia prossima settimana in 
quelle di tutt'ltalia). 

La denuncia, sicuramente, 
non ha fatto che accrescere di 
un po' la sua celebrità, la Mia 
lama di spiritello maligno e 
porcello; tutta pubblicità gra­
tuita proprio all'uscita del film. 
Cosi Benigni non sembrava 
neanche più il comico della 
Casa del popolo di Vergaio, 
laddove erano all'ordine del 
giorno discussioni cosi formu­
late: «Polo la donna competere 
con l'omo? È aperto il dibatti­
to». Non e certo più la stella ca­
sereccia dei tempi della stalla 
di Telcvaeca, ma, a giudicare 
dall'accoglienza, dal pigia pi­
gia, dai flash ininterrotti dei fo­

tografi, dal servizio d'ordine, 
assomiglia molto di più a una 
di quelle star hollywoodiane 
quando vanno a ritirare la sta­
tuetta dell'Oscar. 

E ora che l'hanno fatto mai-
tire, che aspira al titolo di San 
lienigni da Vergaio, chi lo fer­
ma più? Come dice lui, l'hanno 
castigato per qualche parolac­
cia. In fondo vanno capili: 
«Sant'Agostino diceva "ama e 
fa quello clic vuoi", mica 
"tromba e fa quello che vuoi"». 
Tutta questione di classe. E poi 
e la seconda volta che lo «fla­
gellano», tanto casino per un 
«Woytilaccio» di troppo. In­
somma, il piccolo diavolo giu­
ra che si redimerà e che già si e 
prenotato la santilicazione. 

Accoglienza trionfale, dun­
que, per Johnny Stecchino, ma 
non e una sorpresa: che i fio­
rentini lo apprezzino molto (al 
pari di Alessandro Benvenuti e 
Francesco Nuli) era prevedibi­
le. A riceverlo c'era mezza for­
mazione della Fiorentina, a cui 
Benigni, con «la goffa eleganza 
della stella calcistica uscente», 
ha fatto un pronostico per il 
campionato: «lo lo so che vin­
ce la Fiore, ho intercettato una 
telefonata Ira Berlusconi e 
Cecchi Gori, un mare di paro­
lacce si dicevano. Poi però per 
trecentomila lire in più si son 
messi daccordo che vinceva­
mo noi». Felici tutti, quindi, e 
giù con gli applausi. 

Ma ci dica, Benigni, quanto 
vi e costato questo film? Dieci 
miliardi? «Il film in so è costato 
poco - rivela - però abbiamo 
speso un mare di soldi in cap­
puccini e cornetti. E poi abbia-

Roberto Benigni in due inquadra­
ture del film «Johnny Stecchino» 

rno dovuto pagare la mafia 
perche se ne stesse buona 
mentre noi giravamo e tutti 
quei ministri che compaiono 
nella storia... Ma soprattutto s'i> 
speso molto in droghe, miliar­
di in cocaina. È che gli attori 
volevano calarsi bene nella 
parte e quando provavano 
pretendevano di usare quella 
vera», Bisogna capirli questi 
maliosi, questi piccoli malavi­
tosi, questi ministri del grande 
schermo. 

Il boss e l'autista 
Una storia di mafia 
tutta da ridere 

SAURO BORELLI 

Johnny Stecchino 
Regia: Roberto Benigni. Sce­
neggiatura: Vincenzo Cerami, 
Roberto Benigni. Interpreti: Ro­
berto Benigni, Nicoletta Bra-
schi. Paolo Bonacelli, Franco 
Volpi. Italia, 1991. 
Milano: Metropol, Odeon 

M Un ileo e uno stecchino 
bastano a Roberto Benigni per 
tramutare il personaggio del 
candido, sprovveduto Dante, 
autista di scuolabus per ragaz­
zi «down», nell'infido, spietato 
gangster italo-americano 
Johnny, un «pentiti» costretto 
a vivere nascosto in un paese 
della Sicilia. Per la verità, a 
supporto di simile storia paro-
distica-surrcalc interviene, 
prioritariamente, una solida 
sceneggiatura imbastita ad 
hoc dallo sperimentato scritto­
re Vincenzo Cerami e dalla 
mercuriale vena satirica di Be­
nigni. Ne scaturisce una favola 
tra dolce natueto e feroci sber­
leffi, dove una vicenda diva­
gante da fatterelli contingenti a 
più complesse questioni di 
bruciante attualità (la mafia, la 

Primeteatro. Al Crt di Milano il nuovo spettacolo di De Berardinis 

Leo e l'esercito degli Scalognati 
nell,«Impero della ghisa» 

MARIA GRAZIA QREQORI 

L'Impero della ghisa o del­
l'età dell'oro 
testo, regia, ideazione luci, 
spazio scenico e colonna so­
nora di Leo De Berardinis. In­
terpreti: Leo de Berardinis. Ele­
na Bucci, Francesca Mazza, Gi­
no Paccagnella, Toni Servillo, 
Marco Sgrosso, Paola Vanrlelli, 
Enzo Vclrano. 
Milano: Teatro del Crt 

• 1 Assomiglia a una Maha-
gonny sconclusionata e beffar­
da l'ultimo spettacolo di Leo 
de Berardinis. L'impero della 
ghisa o dell'età dell'oro: un ve­
ro e proprio apologo morale 
che si snoda mentre sulla pa­
rete di fondo del palcoscenico 
.scorrono diapositive di fabLii-
che e di città fatiscenti fra Siro-
ni e de Chirico, anche se non 
manca una veduta da cartoli­
na di Napoli. Non che Leo ab­
bia deciso, per farci la morale, 
di Irasfonnarsi in un Menenio 
Agrippa Nella sua storiti i po-
veracci restatilo sempre pove­
racci e fottuti anche se. nella 
migliore tradizione pulcinelle­
sca, riescono ad arrabattare 
qualche piatto di spaghetti. 

L'aixilogo, infatti, non riguar­
da solo una stralunata vita da 
automi in città disumane, ma 
anche, e soprattutto, il teatro e 
il sogno di un cambiamento 
possibile attraverso la scena. 
Non a caso in uno dei momen­
ti più emozionanti dello spet­
tacolo si accendono le luci in 
sala e Leo. al proscenio, fa la 
sua dichiarazione di poetica 
(e di politica) che <5 una chia­
mata a correo per il pubblico: 
il teatro deve unire - nella ri­
flessione - platea e palcosce­
nico. 

Ma anche se questo sogno 
(benedetti i teatranti che han­
no ancora un'utopia) si am­
manta delle note della Marsi­
gliese, l'imprinting iniziale e un 
altro: le caramellose note di 
Strungers in the night. Cosi, del 
resto, ci si presenta quel grup­
po di disadattati che sono i 
protagonisti di questo lavoro, 
seduti su sedie, disposti co­
munque a rompere la loro im­
mobilità al suono di una ag­
gressiva marcia di cornamuse. 
Questi stralunati personaggi 
a.ssomig'iano a una corte dei 
miracoli e Leo con cilindro, 

frac e bastone, da squattrinato 
entertainer, ha qualcosa del 
Peachum dell'Opero da tre sol­
di di Brecht che arringa le sue 
truppe più che di un imperato­
re, sia pure della ghisa. Ma si 
sa, in città degradate, anche i 
simboli del potere subiscono 
le stesse conseguenze. 

Ecco allora in questo eserci­
to larsi largo ciambellani di­
sponibili, figli disarticolati co­
me liraniolia, inarinnictli elle 
sembrano usciti dal Camerino 
dei piccoli, osti un po' sadici, 
ragazze che sognano dì esseri' 
Giulietta. Insomma in un in­
treccio di comicità «bassa» e di 
cultura «alta» abituale negli 
spettacoli di l-eo (ci sono rife­
rimenti a Shakespeare, ina an­
che a Molière, a Goldoni fino 
all'apparizione di de Berardi­
nis nei panni di un redivivo 
Don Chisciotte) esaltato da un 
magnifico. antillusiomsticn 
uso della luce, nel cuore farse­
sco dello spettacolo batte an­
che una metafora. 

Che cosa vuole dirci, infatti, 
l/'o'' Che se il metallo con cui 
si rappresentano i tempi bui e 
la ghisa che attrae tutto verso il 
basso, tutto rischia l'annienta­
mento. Non ci sono nuovi nna-

LeoDe 
Berardinis 
in una scena 
di «L'impero 
della ghisa» 

scimenti, la disperazione im­
perversa, la cultura viene de­
prezzata, tutti portano il cervel­
lo all'ammasso. E se (osse l'età 
dei cretini? Naturalmente \JC-O 
ha i suoi modi per dirlo: la pa­
rodia dai (empi lenti, il giro ver­
bale, la citazione colta che di­
venta battuta fino all'approdo 
all'esilarante sceneggiata, con­
tinuamente interrotta dalla no­
ta canzone strappalacrime Ba­
locchi e profumi. 

Peccato che l'apologo di de 
Berardinis abbia più di uii fina­
le fino a quello dcfinitivio e 
che il secondo tempo dello 
spettacolo sia per molti aspetti 
ripetitivo del primo che ha già 
interamente bruciato il senso 
del messaggio. Ma e altrettanto 
indubbio che questo gruppo di 
Scalognati, di innamorati del 
teatro, racconta una stona che 
ci riguarda da vicino. A dircela 
accanto a Ix-o. vero e proprio 
deus ex machina di tutta l'ope­
razione, un gruppo di attori af­
fiatato, pur nelle evidenti dise­
guaglianze. E qui spiccano la 
tagliente interpretaziune di To­
ni Servillo (i! ciambellano) e 
la sorprendente caratterizza­
zione di Enzo Vetrano (il mari­
narono). 

droga, il malgoverno, eccete­
ra) si consolida presto in sar­
castica, demolitrice derisione 
di mali tragicamente contigui e 
tangibili. 

Detta cosi, la traccia narrati­
va di Johnny Stecchino (il titolo 
s'ispira al personaggio di Char-
lie Stecchino evocalo nel me­
morabile A qualcuno piace cal­
do di Billy Wilder) potrebbe 
suggerire l'idea di una comici­
tà irruenla e fracassona elle, 
tra luoghi comuni e viete bana­
lità sulla mafia, tende a un 
obiettivo brillante immediato, 
senza indugiare poi troppo né 
sulle figure, ne sulle situazioni 
particolari di una svelta incur­
sione farsesca. In realtà, John­
ny Stecchino innesca un mar­
chingegno spettacolare che, 
Ira presunte ingenuità e auten­
tiche illuminazioni piretiche e 
parodistiche, sa regalarci più 
sottili, ramificate suggestioni. 

Dante, ilare e prodigo follet­
to benefico, spende il proprio 
tempo tra il guidare uno scuo­
labus per ragazzi «down» in 
una località del Nord e nel col­
tivare sogni, voglie matte tutti 
ruotanti sull'ossessione dell'a­

more, di una donna più imma­
ginata che reale. Giusto men­
tre e inlento a questi suoi do­
minanti pensieri, Incontra 
l'ambigua, bellissima Maria 
(Nicoletta Braschi). Dall'in­
contro nasce subito un intrica­
to, equivoco rapporto. La sfug­
gente Maria, amante del gang­
ster Johnny Stecchino, sosia 
dello slesso Dante, intende 
strumentalizzare la somiglian­
za dei due per salvare da sicu­
ra morte il suo uomo ed espor­
re a certa eliminazione il mal­
capitato autista. 

Naturalmente, le cose van­
no a finire altrimenti, con gran 
turbinio di gags, di trovate, di 
rionsense tipici dell'estro umo­
ristico incontenibile di Benigni 
e della scatenata sarabanda di 
equivoci, malintesi che il suo 
racconto disinibito, incalzante 
la deflagrare. Il merito innega­
bile di tanto e di tale risultato 
risiede certo, privilegiatamen­
te, nell'eclettico, sapido me­
stiere di Roberto Benigni, qui 
più che mai allusivo e in evi­
dente raccordo ideale con la 
lezione dei Blister Keaton. dei 
Jacques Tali, del sommo Cha-
phn. Determinanti contribuii al 
buon esito dell'impresa vanno, 
peraltro, riconosciuti ad ottimi 
comprimari quali Nicoletta 
Braschi (Maria) e Paolo Bona­
celli (un eflicace, servile awo-
calicchio al soldo della ma­
fia), senza trascurare l'incisiva 
fotografia di Giuseppe Lanci e 
le brillanti intrusioni musicali 
di Evan l^iurie. In conclusione, 
Benigni, rinvigorito «piccolo 
diavolo», coglie davvero il ber­
saglio grosso, la compiutezza 
più felice. 

INGMAR BERGMAN TORNA ALL'OPERA. Quindici anni 
dopo // flauto magico di Mozart (girato per !,i televisio­
ne) , Ingmar Bergman toma all'opera Firmerà la regia di 
un'opera contemporanea, U' Imianli di Euripide, musi­
cata da Daniel Bortz, che verrà rappresentata il 2 novem­
bre in occasione dell'apertura della siamone linea del 
l'Opera reale di Stoccolma; sul podio, ci sani il maestro 
Kjell Ingebretsen. 

LA ORION BLOCCA IL NUOVO WOODY ALLEN. Sha-
dow and log. l'ultimo film di Woody Alien, e già pronto 
ma perora rimane chiuso nei cassetti della Onon. Li gra­
ve crisi finanziaria attraversata dalla casa cinematografi­
ca (dalla quale Alien ha di recente «divorziato»), ha co­
stretto i distributori a congelare questo film e altre cinque 
pellicole, fra cui anche Louelielacon Michellc Pfeiffer 

SIMON LE BON SFIDA L'ORIENT EXPRESS. 11 biondo Si 
mon Le Bon, cantante dei Duran Durati, e partilo ieri dal­
la stazione Victoria di Londra a bordo di una l-amborghi-
ni Diablo che tocca i 300 ctuloniteri orari Destinazione 
Venezia. E come lui anche altre celebrila, ad esempio 
l'attore James Coburn, che prendono parte ad una sin­
golare gara di velocità con il leggendario treno Orioni Ex­
press, che da Londra raggiungeva Costantinopoli. Li 
corsa ha uno scopo benefico: raccogliere cinque milioni 
di sterline per un ospedale londinese specializzato nella 
ricerca sul cancro, 

RAVERA E BIXIO FAVORITI PER SANREMO. A pochi 
giorni dalla prima riunione della commissione Rai-Co­
mune di Sanremo per decidere chi sarà l'organizzatore 
del prossimo Festival della canzone italiana, viene data 
per favorita la coppia Marco Ravera-Carlo Bixio. Ma 
qualche «chance» la conserva ancora il patron uscente, 
Adriano Aragozzini. In corsa c'è anche l'accoppiata lor-
mata da Bibi Ballandi e Ezio Radaelli: appare comunque 
remota la possibilità che la rassegna sia organizzala di­
rettamente dalla Rai. 

DISEREDATI DUE FIGLI DI MILES DAVIS. Oltre un mi­
lione di dollari, a tanto ammonta l'eredità di Miles Davis, 
il grande musicista jazz scomparso il mese scorso. Ma 
solo due dei suoi quattro figli ne potranno beneficiare. 
Ieri a New York e stata data lettura del testamento che 
esclude i figli Gregory e Miles III. senza però fornire le ra­
gioni di tale decisione. Davis ha lasciato il 40 per cento 
delle sue sostanze al figlio Enn. il 20 alla figlia Cheryl. 'I 
10 al nipote Vince Wilbuni jr., ed il resto alla sorella'Do-
rothy ed al fratello Venion Davis. 

CORRADO GUERZONI APRE I LAVORI DELL'UER. Il vi­
ce direttore generale della Rai. Corrado Guerzoni. ha 
aperto ieri a Venezia i lavori della 55esima sessione della 
Commissione programmi radio dell'Uer. Salutando ì de­
legati provenienti da ventidue nazioni di lutto il mondo, 
Guerzoni ha affermato che il mezzo radiofonico attraver­
sa un momento di forte rilancio, I.-.vonlo anche dalle 
nuove tecnologie, come l'introduzione del sistema digi­
tale che assicurerà una qualità di ricezione comparabile 
a quella del compact disc. 

LA FENICE: «TAGLIATO» IL BICENTENARIO. Ieri il con­
siglio di amministrazione del teatro La Fenice di Venezia 
ha approvato alcuni tagli al programma del Bicentenario 
del teatro, previsto per l'anno prossimo, a causa dello 
«scarso contributo statale, appena tre miliardi invece dei 
dieci che erano stali richiesti». Tra gli spettacoli cancella­
ti, quello della compagnia di Bejart, i Balletti Russi, il Tri­
stano e Isotta, mentre rorgy ami liess verrà rapprcsei nato 
in forma concertistica anziché teatrale. 
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